
AL M. R. P. 

CLEMENTE DA FARNESE 

PER LA SECONDA VOLTA 

MINISTRO PROVINCIALE 

NEI MINORI OSSERVANTI 
DOPO ALTRI GRADI CON DECORO SOSTENUTI 

CHE 

NELLA QUARESIMA DEL i836 

PROVVIDE IL PATRIO PULPITO 

DEL M. R. P. 

AGOSTINO DA CIVEZZA 

LETTOR GIU SI LAT O 
E DEFIN ITORE ATTUALE, 



MONTEFIASCONE 
Dalla Stamperia del Seminario. 
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DE SALUTARI MQRTIS COMMENTATIONE 





* r \ 


l m ^ • m ^ ^ l ^ » * m 

ostra heu sors lacrymis digna est ì Vix matris ab aho 
Egressi in vitame lumina decidimus! 

Puhis et umbra sumus. Quae te dementia versat 
Terrigena? lndomitis frena cupidinibus . 

Cur laxas ? Pereunt Reges 9 inopesque coloni * 

Sunt piena humanis busta cadaveribus « v 

Assidue campos urbes y mors saeva pcrerrat 
Falce ferens cunctis gentibus excidium • • 

JN udat Alexandri victrici tempora lauro 
Dum vina Herculeis ebibit in pateris : 

Pyrrhum,, Romanos y qui bis devicerat y ffrgi 
Faeminea perimit tegula jacta manu . 

Ehitiae atipie ingens argenti pondus et auri 
Uaud mortis valeant unguibus eripere . 

Dhes erat Crassus , vitamque amisit in armis 
Re gibus et Crgsus ditior occubuit . 

Haec Aagu9tinus: verum sermonibus aurem 

lliiuè haud facilem porri giS inter itus ~ 

Immemor r Extemplo si letho lumina claudis y ' 
Irati, ut ferres Numinis intuitum , 

Te aligeri ad Caeli sedes comitentur ovantem 
An potius Satanae squallida regna petes? 

Haereàt hoc animo 9 quod constas pubere 9 et ipse * ' ' 
Elàpso certo tempore puhis eris. 

Sic purasndeges vitam 9 ;et post funera Judex ‘ 

Aequus te aethereis inseret ordinibus • 

1 ‘ * Caesar Castiglione . 


SONETTO 

♦ 

ALLUSIVO ALLA PREDICA 

SULLA VENERAZIONE DOVUTA ALLE CHIESE 


S . . ; • ' . v: 

alve, albergo divini Tremante il piede 
Con ossequio umilissimo profondo , 

Io mi ti. appresso, poiché in te risiede 

11 Re del cielo , il Giudice del mondo 

• . ». 

« 

% 

Che se qui al peccator perdon concede , 

Se di sue carni , e sangue il fa giocondo , 
Quivi render si dee grata mercede 

A Lui di grazie Donator fecondo . I . 

. ^ • < ' 

« * 

* - - . 

Ma oimè! del priego la magion , le vette 
Del sacro monte trasformate io veggio 

In spelonche di mostri impure ed adre. 

■» * 

» . , . . * 

^ 4 % * 

Fede santa , ove sei ? Del Dio , del Padre • 

L’amor, la maestà porre in dispregio ! 

Al Giudice insultar delle vendette ! 

"■ ; . 

i > -*■ 

Di Gio. Battista Casticlioni Umani. 
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IDEM LATINE 
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dive t diva domus! Trepìdàns , et lumine presso 

Ingredior ; summi namque hic Rectoris olympi 

* 

» « > . * 

Maiestas metuenda sedet , dextraque Gerentis 
Judicium mundi. Meritas hic reddere gratcs 
Nos olii fas sitj manibus qui munera plenis 

t • * 

Spargit y criminibus veniam largitur , alitque 

* « » * 

Carnibus hic propriis homines, et sanguine potat . 

* * • « 

Ast veneranda domus , sacri sed culmina montis 

« • * . 

# . • * * * 

In nigra t heti facinusì vertuntur lustra fcrarum. 
Quo y quo , sancta Fides*)- Sprevere Deumque Fa- 


i * • * è 


Judicis ultrices homìnes risere sagittas . (tremque. 


/ 4 » » 
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SI ALLUDE ALLA PREDICA 

DEL RISPETTO CHE SI DEE AL SAGRO TEMPIO 



CANZONE 


Celiai 5 appunto* di tromba sonora 
Forte squillo , che in P ultimo di 
:« L’empia turba -, ed il giusto rincora , 
DelP Eterno la voce s’ udì. 


r .» 9 • * • * 

■' V : Nel mio Tempio riverente 
Stiami innanzi il peccator , 
v \ / E col cuore, e colla mente 

Mi tributi e lodi , e onor. 

^Sappia pur, che qual Nume ivi seggo , 
Che ad un cenno il. visibil creò . 

E col braccio quelP Orbe sorreggo , 

Ch’ Ei da pria di sue colpe lordò. 

Sì chè in cima agli alti monti 
Spinsi Nave a galleggiar. 

Che degl’ Avi in sulle fronti 

La letizia fe brillar. 

\ ; \ V» . « • - * • 

Da rispetto compresi, e da tema 
Riverenti la Terra , ed il Ciel 
Ai mio Nome &' incurvano , e trema 
De' rei Spirti lo stuolo infedel. 


E il mortai , che al prisco mente 
Ad un fiat potria tornar, 

Sen verrà P Onnipossente 
Nella Regia ad insaltar? 

Ma se tal non mi cura, e disprezza, 

E P omagio mi niega del cuor 
Vinca almeno quell* empia durezza 
Del più tenero Padre V amor. 

Sorgi, o Vate, e questi accenti 
Corri al popolo a narrar; 

Le mie grazie , i miei portenti 
Venga al Tempio ad osservar. 

Ivi vegga , che i figli primieri 
Dell* Egitto fui pronto a colpir, 

Che fra i flutti P apersi i sentieri , 

Ond 5 i lacci potesse sfugir# 

Di Falangi dispietate 
Più feroce il Regnator 
Entro Fonde accavallate 
. Già si crede vinci tor. 

Ma la morte di quelle sul dorso 
Nella mano scarnata ha il pugnai , 

Mentr* affretta i destrieri nel corso 
Lo sommerge col cocchio regai. 

, Ei di manna fù nudrito , 

« Che dal Ciel fei piover giù , 

. 'Ne* di questo più gradito 
Cibo alcun finor vi fù. 


Vegga P Arca , e quelP Orde disperse 
Che Filiste ai suoi danni jriunì. 

Questa i campi di stragi coverse 
Di terror le contrade riempì. 

Fra Porror di notte oscura 

# * * • ' 

Il suo fido condottier 
Nube ignita rassicura 9 

£ le mostra il buon sentier. 

« * 

Limpid' acqua un macigno P appresta. 

Che la verga Mosaica toccò , 

11 grand’ Astro nel corso s'arresta, 

Finché il Duce coll’Oste pugnò. 

Io quel Padre, che all’ingrato 
Se medesmo in cibo diè, 

E disciolse dal suo lato 
Le ritorte , e dal suo piè. 

Venga al Tempio , dal fianco trafitto 
Tutto il sangue mi vegga versar, 

E rammenti quel turpe delitto. 

Che mi fe sù d'un tronco penar . 

Ma se iniquo a me d’ innante 
, Altri oggetti in cuore avrà. 

Ed un Nume, un Padre amante 
Entro il Tempio oltraggerà. 

Sappia pur, che suo Giudice io sono, 

E che il lampo , che il fulmine ho in man 
Non ardisca più chieder perdono. 

Che noi merta quel popolo insan. 


1 


Peccò Adamo , e ad ogni gente 
Fu cagion di rio dolor. 

Ma non vide ivi presente 
Il suo Padre, il suo Signor. 

Un Cherubo lo spinge, l’incalza- 
Stretto in pugno l'ignivomo acciar, 

E dall 5 Eden quel misero balza . 

Nel sudore il reato a purgar. 

Alla vista del mio soglio 
Il prim’ Angelo peccò 
A fiaccar quell’empio orgoglio 
Pronta folgore scoppiò ; 

E da me maledetto, esecrato 
Dall’ Olimpo precipitò giù , 

Alle fiamme per sempre dannato 
Nell’ A verno coi complici fi# 
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IN CONCIONES V ARIAS 

HENDECASYLLABON 




« • i 


« . < /> / 

CL nuper sacra iti aede te loquentem 
Doctis Juppiter aureisque verbis , 

Quid fas , quidque nefas sit , atque eundum 
Quo sit 9 quidve odio usque et usque habendum 
Audir em , tacitus politioris . 

OrZ$ mellifluam suavitatem > - 

Augustine 9 tui ingenique robwr 
Mirabar , voZai e£ referre. At bisce 
Prorsus illepidis et inficetis / >„ 

JéZ versihus assequar misellus? 

Plectro te canat ampliare vates 
Alter , tzo/z ego , minus benignis 
Cernit heuf miserum Minerva ocellis . 

J7oc dicam tamen , omnia eloquutum 
Prorsus egregiis et eruditis 
Te fuisse modis , sui moneres 
Seu quemque officii in Deum suosque , 

•Seiz ultima > et ultimum tribunal 
Judicis , Stygis inferam aut paludem , 

$ea demos superum beatiores 
Referres ; maZa carperes vel acta 
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